
«HAMAS È ANDATA AL GOVERNO attra-

verso libere elezioni. Quando mai si è visto

un movimento che vince le elezioni, governa

e partorisce un golpe? Non abbiamo abban-

donato la via politica.

Siamo pronti da subi-

to a riprendere il dialo-

go con al-Fatah. Non

abbiamo messo in discussione
l’autorità del presidente Abbas
(Abu Mazen, ndr). Ciò che è avve-
nuto a Gaza è stata la reazione a
una situazione di impunità di cui
godevano personaggi che usava-
noiservizidi sicurezzaperrafforza-
re il proprio potere personale. Ha-
mas non vuole trasformare Gaza
in un califfato, il nostro obiettivo
restaquellodi creareunoStato,un
solo Stato di Palestina con Gerusa-
lemmesuacapitale, sui territorioc-
cupatinel ’67».A parlare è uno dei
dirigenti più autorevoli dell’ala
«pragmatica»diHamas:GhaziHa-
mad, portavoce del premier (di-
missionato da Abu Mazen) Ismail
Haniyeh.Perquantoriguarda l’Ita-
lia,Hamadriconosceal«primomi-
nistroProdi diaver esercitato la ra-
gione prendendo atto che Hamas
non è una meteora né un’affilia-
zionediAlQaeda,maparte fonda-
mentale della società palestinese».
«All’Italia -aggiunge- diciamo gra-
zie, e lo facciamo non come una
«banda di golpisti» ma come un
movimento che ha ottenuto nelle
elezioni più libere che il mondo
arabo ha mai conosciuto, la mag-
gioranza dei consensi». In questa
intervista a l’Unità, il portavoce
del governo Haniyeh affronta an-
che il tema della lotta armata. «Il
nostro fine -dice- è la costruzione
dello Stato di Palestina. Quando
questo diritto sarà realizzato, le ar-
mi taceranno».
Da portavoce di un governo
di unità nazionale a quello di
un esecutivo «golpista».
Come ci sente a vestire
questi panni?
«Semplicemente non mi ci sento.
Acolorocheparlanodigolpe, li in-
vito avisitareGaza. Chegirino per
le strade, che parlino con la gente:
si renderanno conto che le cose
stanno molto diversamente da
quello che si vorrebbe far credere.
Gaza oggi non è più in balia di ta-
glieggiatori e bande armate, e non
è più il regno della corruzione».

Il presidente Abu Mazen
ribatterebbe che Gaza è oggi
il regno di una unica banda
armata: Hamas.
«Avevamo chiesto una gestione
unitaria dei nuovi servizi di sicu-
rezza. La risposta è stata che il go-
verno non doveva mettere becco
su questo tema. Chi è che ha abu-
sato dei suoi poteri? Il presidente
AbbassièaffidatoaGazaadunuo-
mo corrotto, al servizio di Israele e
Usa, (Dahlan, ndr), un individuo
cheavevatrasformatoiservizidisi-
curezza in una mafia al suo servi-
zio. Si pretendeva il nostro disar-
mo, mentre le milizie di Fatah po-
tevano agire indisturbate. Ci sia-
moribellati.Maoraègiuntoilmo-
mento di voltare pagina e di guar-
dare al futuro».
Il che significa?
«Significa che siamo pronti a ri-
prendere un dialogo con al-Fatah
e il presidente Abbas».
In una intervista a l’Unità, il
consigliere del presidente
Abbas, Nemer Hammad, ha

posto tra le condizioni per
riprendere il dialogo, che
Hamas riconosca lo Stato
d’Israele. Qual è la sua
risposta?
«A Israele abbiamo proposto una
tregua di lunga durata, 10-20 an-
ni. La risposta sono i continui raid
delleforzedioccupazionechemie-
tono vittime anche tra i civile. A
NemerHammadrispondocheil ri-
conoscimento di Israele non può
essere la premessa di un negozia-
to, semmai il suo sbocco.E a soste-
nere questo non è sola Hamas, ma
la maggioranza dei Paesi arabi».
Hamas e l’Italia. Qual è il
dato politico che più avete
apprezzato nelle
affermazioni del premier
Prodi?
«Il primo ministro italiano ha di-
mostrato di essere un leader intel-
lettualmente onesto, pragmatico,
lungimirante, perché ha ricono-
sciuto che Hamas è parte fonda-
mentale della società palestinese.
In questo, l’Italia non è sola. Dico-
no che siamo isolati. Non è vero.
La maggioranza dei Paesi arabi e
islamici ha rapporti con noi, la
Russia ha più volte sostenuto che
è un errore cercare di isolarci. Lo
stesso la Cina. Financhedall’inter-
no di Israele si alzano voci autore-
voli che chiedono esplicitamente
ildialogoconHamas.Atuttidicia-
mo: siamo pronti, metteteci alla
prova, ma senza imporci diktat
inaccettabili».
E al presidente Abbas che
con un decreto ha messo
fuorilegge la polizia di
Hamas a Gaza, quale
messaggio intende lanciare?
«Al presidente Abbas diciamo che
siamo pronti al confronto politi-
co. Il primo ministro Haniyeh si è
detto disponibile a rassegnare le
sue dimissioni. Azzeriamo tutto:
non c’è alternativa a un governo
di riconciliazione nazionale».
Al-Fatah, e con esso Abu
Mazen, accusa Hamas di
aver commesso crimini
efferati nel golpe di giugno.
«Fatah chiede chiarezza? Anche
noi.Perquestosiamoprontia rico-
noscere una commissione d’in-
chiesta indipendente sotto l’egida
della Lega Araba. Non abbiamo ti-
more della verità».
E della Conferenza
internazionale voluta dagli
Usa, avete timore?
«Questa Conferenza è destinata al
fallimento se intende escludere
una parte rappresentativa del po-
polo palestinese. Senza Hamas
non potrà mai esserci una pace
che regga davvero in Palestina.
Prodi l’ha compreso, ed è per que-
sto che è stato attaccato».

Moni Ovadia su l’Unità

Nella sua rubrica su l’Unita,
ieri Moni Ovadia ha riproposto
il tema dell’apertura ad Hamas.
«Se trovi l’asino del tuo
nemico, prendilo per la cavezza
e riportaglielo», recitava un
versetto del Levitico riportato
da Ovadia come premessa alla
sua riflessione, che si
concludeva: «E se avessero
ragione i sostenitori del dialogo
a oltranza, anche con Hamas,
non per avallarne le opzioni
terroriste, ma al contrario per
farne emergere le componenti
politico sociali che hanno
guadagnato ad essa il
consenso maggioritario
dell’elettorato palestinese
(...)?».

Questione Hamas, dialogo o isolamento?
Caracciolo: «Prima o poi bisognerà parlarci». Gattegna: «Così si indebolisce Abu Mazen»

■ di Roberto Rezzo / New York

Arriva l’uragano Dean
La Nasa in allerta
Paura nei Caraibi, lo Shuttle rientrerà
in anticipo. Stato di emergenza in Texas

Strade allagate dopo il passaggio dell’uragano Dean Foto di Brennan Linsley/Ap

AUSTRIA

Natascha Kampusch vuole comprare
la casa in cui visse da prigioniera

PIANETA

Leader di Hamas:
non c’è alternativa
al dialogo con Fatah
L’esponente dell’ala «pragmatica» Ghazi Hamad:
«La riconciliazione nazionale, unica via per la pace»

Fai l’indianoseivuoidiventareameri-
cano. L’agenzia federale per l’Immi-
grazione è scesa sul piede di guerra:
ha scoperto che alcune tribù di nativi
stanno vendendo la cittadinanza
agli immigrati clandestini. Ne sono
già statiarruolati amigliaia tra le co-
munità localizzate vicino alle coste
della Florida e alla frontiera col Mes-
sico, ma il fenomeno ha preso piede
su scala nazionale. Con un giro d’af-
fariattornoalmilionedidollariepos-
sibilità di crescita smisurate. L’iscri-
zione nel registro tribale della Kawe-
ah Indian Nation costa 1200 dollari
e sulla carta trasforma anche l’ulti-
mo dei Gonzales in un vero Kicka-
poo.

InNorthDakota imembridellaPem-
binaNationLittleShell siaccontenta-
no di 150 dollari per estendere il loro
legamedi sangue.Pagamento antici-
pato, si accettano carte e contanti. A
cercarbenesuInternet,nonèraro im-
battersi in prezzi stracciati, possono
bastare anche 50 dollari. «I docu-
menti che queste tribù offrono non
danno nessuna protezione di fronte
alle conseguenze dell’immigrazione
legale – avverte Marilu Cabrera, por-
tavoce del U.S. Citizenship and Im-
migration Services – Non si può lega-
lizzare ilproprio statussemplicemen-
te diventando membri di una tribù».
In Kansas marito e moglie, lui del
Guatemala, lei del Salvador, sono

statiarrestatiquandohannofattado-
manda per il passaporto americano
coni certificatidinascitarilasciatida
una tribù del Nebraska. John Dosset,
un avvocato che protegge gli interessi
del National Congress of American
Indians, fanotareche le tribùcoinvol-
te in questo genere di traffico non so-
no riconosciutedal governo federale e

bolla tutta l’operazione come una
truffa bella e buona. Audie Watson,
presidente di una congregazione che
rispondeal promittente nome di Uni-
versalServiceDedicatedtoGod, fasa-
pere che la sua tribù a Tamarac in
Florida sta esaminando 500 richie-
ste ma ammette che in questi giorni
ci sono state alcune richieste di reces-
soacausadella«cattivapubblicità».
ManuelUrbina,grandecapodella tri-
bùdeiKaweah,èorgogliosodiaver ri-
lasciato sinora oltre 10mila certifica-
tid’appartenenza tribale enon inten-
de fermarsi: «Non facciamo nulla
contro la legge.Noi siamodallaparte
della legge».Espiegache idocumenti
rilasciatidalla suatribùaiutanodav-
vero gli immigrati a vivere e a lavora-
re in America. «Perché qualsiasi do-

cumento è meglio che nessun docu-
mento».Leorganizzazionichedifen-
dono i diritti degli immigrati non
hanno preso posizione. L’atteggia-
mentoèambivalente.Daunlatoève-
ro che la vendita del titolo d’apparte-
nenza tribale è senz’altro una busi-
ness ai confini della legalità, una
macchiache le tribùtagliate fuoridal-
le concessioni per il gioco d’azzardo
hannomessoinpiedipermacinarsol-
di. Dall’altro a volte anche una carta
d’identità dei Tamarac può bastare
per sgobbare a raccogliere frutta nei
campi. E quindi ricevere una busta
paga da presentare quando si chiede
inaffittounastanza.Eavereun indi-
rizzo cui arriva la bolletta del telefo-
no.Unodei tre titolinell’elencodeido-
cumenti per ottenere la patente.

«Clandestino? Diventa indiano». Tribù offrono asilo a immigrati
L'idea ha creato un giro di affari di un milione di dollari. Ma la scorciatoia per evitare la deportazione dagli Usa non sempre funziona

VIENNA Natascha Kampusch
vuole acquistare la casa del suo
aguzzino, dove è rimasta segre-
gata per otto lunghi anni. Nel-
l’abitazione unifamiliare gialla,
situata al civico 60 della Heine-
strasse,nel sobborgoviennesedi
Strasshof,nonabitanessunodo-
po che la ragazza austriaca è riu-
scita a fuggire il 23 agosto di un
anno fa.
Le persiane sono abbassate, il
giardinetto lasciato alle erbacce.
Il nome di Priklopil, il sequestra-
toresuicidatosi subitodopolafu-
gadella ragazza, è stato cancella-
todallaportad'entrata.Nel retro
c'è perfino il furgoncino bianco
sulqualeNataschasarebbesalita
quando aveva 10 anni per poi

scomparire nel nulla.
L’avvocatodella ragazza,Gerald
Ganzger, ha rivelato alla tv au-
striaca Orf che «Natascha non
vuole andare a vivere» nella vil-
letta «ma vuole evitare che la ca-
sa diventi un luogo di pellegri-
naggio o una specie di Disney-
land». In un servizio televisivo
che sarà trasmesso dalla Orf, la
ragazza conferma che i rapporti
con i genitori continuano ad es-
sere difficili. Natascha vede mol-
to raramente il padre, Ludwig
Koch e si sente molto delusa an-
che dalla madre, Brigitta Sirny,
autrice di un libro sul suo rapi-
mento nel quale, ha detto la ra-
gazza, sono raccontati «troppi
dettagli di natura privata».

DIALOGO SÌ, DIALOGO

NO. Non è il classico tor-

mentone estivo. Ma un di-

lemma cruciale, serio, per-

ché in gioco c’è la pace in

Terra Santa. L’oggetto è

Hamas. È realistico, oltre che giu-
stificabile, sviluppare un dialogo
critico con Hamas? Su questo in-
terrogativo la risposta ha diviso
nonsolo ilmondopoliticomaan-
che quello intellettuale, sfaldando
vecchiealleanzaericomponendo-
ne altre. Sul fronte del dialogo si
schiera, dalle colonne de l’Unità,
anche Moni Ovadia: «E se avesse-
ro ragione i sostenitori del dialogo
ad oltranza anche con Hamas -os-
serva Ovadia- non per avallarne le
opzioni terroriste ma al contrario
per farne emergere le componenti
politico-socialichehannogaranti-
toadHamas il consensomaggiori-
tario dell’elettorato palestinese?».

Riflette in proposito Lucio Carac-
ciolo, direttore di «Limes», rivista
geopolitica italiana: «Prima o poi
il negoziato con Hamas sarà inevi-
tabile visto che rappresenta co-
munquelamaggiorpartedeipale-
stinesi.D'altrondenelleultimeset-
timane lo stesso Israele ha mante-
nuto discreti canali di comunica-
zione con gli islamisti di Hamas.
In questo momento però non mi
pareci sianulladisostanzialedadi-
scutere tra Gerusalemme e Ha-
mas. Anzi -aggiunge il direttore di
Limes- Olmert, d’intesa con Bush,
punta sull’isolamento del gover-
no di Gaza. Non pare che questa
sia una strategia che possa produr-
remolti frutti né per la sicurezzadi
Israele né per i palestinesi».
Sull’Italia, Caracciolo annota:
«L’Italia, come il resto degli euro-
pei, non ha un ruolo di avanguar-
dia nell’attuale situazione medio-
rientale. Credo però che non solo
fra gli italiani, ma fra molti leader
occidentali, vi sia la consapevolez-
za che un giorno se si vorrà davve-

ro fare la pace fra israeliani e pale-
stinesi, bisognerà mettere al tavo-
lonegoziale gli effettivi rappresen-
tanti dei due popoli».
Sul fronte opposto si colloca la ri-
flessionedi Renzo Gattegna,presi-
dente dell’Unione delle Comuni-
tà ebraiche italiane: «C’è un’uni-
ca, realistica speranza di pace, non
solo nel Medio Oriente ma nel
mondo -sottolinea il presidente
dell’Ucei- ed è quella che vengano
sconfitti definitivamente coloro
chenonriconosconoildirittoavi-
vere e ad esistere a coloro che pro-
ponesseroideediverse, religionidi-
verse o persino che adottino tradi-
zioni e stili di vita diversi. Un altro
punto fondamentale perché que-
sta speranza di pace si realizzi -af-
ferma Gattegna- è che vengano ri-
pudiati la guerra, lo sterminio, il
genocidio, il terrorismocomestru-
menti per istaurare il dominio di
popoli su altri popoli».
Prosegue ancora Gattegna: «Per
rendere realizzabili e tentare di far
prevalere questi princìpi che a noi

italiani sembranosemplici, si deve
assumereuna posizione forte ede-
cisa contro chi predica e milita sul
fronte opposto della violenza, evi-
tando qualsiasi dichiarazione che
li possa rafforzare sul piano politi-
co, economico o militare. Si devo-
no sostenere invece tutti coloro
che mostrino moderazione, ragio-
nevolezzae ripudiodellaviolenza.
La conclusione di questo ragiona-
mentoèchesarebbeungraveerro-
re inquestomomento indebolire i
gruppi palestinesi che sostengono
e si riconoscono nel presidente
AbuMazenerafforzareHamas.Al-
largando lo stesso ragionamento,
ritengo che sarebbero estrema-
mente utile a livello europeo ini-
ziative di dialogo e di reciproca co-
noscenza con la maggioranza del
mondo islamico che anela ad un
pacifica convivenza. Per quanto ci
riguarda -conclude Gattegna- pos-
so affermare che noi ebrei siamo
pronti e disponibili a lavorare in
questa direzione».
 u.d.g.

L’iscrizione al registro
tribale costa
1200 dollari, l’Agenzia
dell’Immigrazione
sul piede di guerra

■ di Umberto De Giovannangeli

WASHINGTON Passeggiata più
breve per gli astronauti dello
shuttle. La Nasa ha deciso di af-
frettare i tempi della la quarta
della missione temendo la furia
dell’uragano Dean, che ha già
ucciso tre persone e sta infurian-
dosuiCaraibi: lanavicellaEnde-
avour potrebbe tornare a casa
prima del previsto per motivi di
sicurezza.
Il rientrosullaTerradellanavicel-
laera fissatopermercoledì,pros-
simo, proprio il giorno in cui
l'uragano potrebbe colpire il
Texas e il centro di controllo do
Houston.LaNasaavrebbelapos-
sibilità di trasferire la regia della
missione al Kennedy Center, in
Florida, ma sembra più propen-
sa ad anticipare di 24 ore il rien-
tro dello shuttle sul pianeta.
«Dean», che sta attraversando i
Caraibiconventia240chilome-
tri all'ora, secondo i metereologi
è sul punto di raggiungere la ca-
tegoria5della scala«Saffir-Simp-
son», la massima intensità. Mi-
lioni di persone sono in allerta
ad Haiti, Cuba, Santo Domingo
e in Giamaica, oltre che gli Stati
Uniti. Ieri sonostateevacuateol-
trecinquemilapersone dadiver-
se isole caraibiche messicane ed
è stato disposta la sospensione
dei voli in arrivo nelle località ri-
tenute a rischio.
Misure di emergenza sono state
adottate in Texas e in Louisiana
dovel'uraganopotrebbegiunge-
re a metà settimana. Il presiden-
teamericanoBushhadichiarato
lo stato di emergenza preventi-

vo per il Texas. «Questo permet-
te al governo federale di fornire
personale, equipaggiamento e
aiutiapartiredasubito»,haspie-
gatoilportavocedellaCasaBian-
caGordonJohndroe.Apreoccu-
pare Washington sono soprat-
tutto le popolazioni al confine
meridionaledelloStato. Il gover-
natore del Texas, Rick Perry, ha
fatto collocare generi di prima
necessità nelle postazioni situa-
te lungo le vie di evacuazione.
Anche in Louisiana è stato di-
chiarato lo stato di emergenza.
Dean ha già colpito la Martinica
e Guadalupe dove ci sono state
vittimeedanni ingenti,granpar-
te del raccolto di banane e can-
na da zucchero è andato distrut-
to. Il Dipartimento di Stato Usa
ha invitato i cittadini americani
adevitare lezonedestinateades-
sere colpite da Dean ed ha eva-
cuato dalla sua ambasciata in
Giamaicai familiarideidiploma-
tici e il personale non essenziale.
Lecompagnie petroliferehanno
evacuato le piattaforme nel Gol-
fo del Messico dove viene estrat-
to un terzo del greggio Usa.
LaFarnesinahadatemposegna-
lato il rischio uragani, anche at-
traverso il sito «viaggiaresicuri».
L'allertaè stata rafforzato inque-
sti giorni nella sezione del sito
dedicataallaGiamaicaedalMes-
sico. Negli ultimi decenni solo
in due occasioni - nel 1960 e nel
1961 - c’erano stati due uragani
di categoria 5. I fenomeni estre-
mi si sono intensificati di recen-
te.
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